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	L’onda dello Tsunami  

si è abbattuta

 sulla nostra fede?


	


1. Lo scandalo del male e la sofferenza degli innocenti:”roccia dell’ateismo”.
· Il maremoto del sud-est asiatico colpisce per le sue dimensioni, ma non è che una delle tante espressioni del    
       dolore provocato, o non, dall’uomo: fame, epidemie, incidenti stradali, malattie incurabili, AIDS...
· Interrogativi profondi e perenni sul rapporto tra la creatura e il Creatore, espressi in modo blasfemo, nella   
       sarcastica vignetta inglese, dove un uomo barbuto e severo apostrofa Bin Laden:”Dilettante!”
     - Come conciliare l’amore e l’onnipotenza di Dio con lo Tsunami, con Auschwitz...?
     - Dov’è Dio? E’ presente o assente nella storia dell’uomo?
     - “Cosa ho fatto di male perché Dio mi punisce così?”

2. Gesù spezza definitivamente il nesso di causa ed effetto tra la colpa e il castigo:

· La presunzione di mettere Dio sul banco degli amputati è tipica di chi Lo ha estromesso dalla propria vita: chi si   
       è dimenticato di Lui è pronto a chiamarlo in causa solo per accusarlo di indifferenza e impotenza di fronte al   

       male e per giustificare la propria scelta di disinteresse-disimpegno religioso
· Secondo la Bibbia, la sofferenza non è direttamente il castigo di Dio per il peccato dell’uomo:
     - Il diluvio universale (Gn 6-9): la giustizia-fedeltà di Dio prevale sulla malizia dell’uomo.
     - Il libro di Giobbe: revisione drammatica della teoria della retribuzione terrena.

       Esperienza della sofferenza del giusto: grido di protesta e abbandono fiducioso.

     - “Il cieco nato”(Gv 9,1-3):”Non ha peccato né lui, né i suoi genitori”.
     - “La torre di Siloe”(Lc 13,1-5):”Credete che quei Galilei uccisi da Pilato durante i sacrifici, o quei 18 abitanti   

       di Gerusalemme periti sotto la torre di Siloe, fossero più peccatori degli altri? No, vi dico, ma se non vi    

       convertite, perirete tutti allo stesso modo”.

     - La morte di Lazzaro:”Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non serebbe morto”(Gv 21,11)

       Gesù non dà spiegazioni, ma si commuove e piange (cf. La vedova di Nain: Lc 7,11-17).

3. Il male degli innocenti: un mistero insondabile, illuminato dalla risurrezione di Cristo 
· La filosofia, la scienza e la teologia restano senza una risposta “ragionevole”, ma se alle ragioni del cuore e della  

       mente uniamo la luce della fede, possiamo “intuire” qualcosa del mistero.

· Gesù si è incarnato nel limite e nella sofferenza dell’uomo per dargli un senso nuovo: da segno di      condanna e   

       di maledizione a strumento di redenzione e di solidarietà.

      Egli non ha soppresso, né spiegato la sofferenza, ma l’ha riempita della sua presenza e l’ha presa su di sé

      Si è fatto portavoce del grido degli innocenti:”Dio mio, perché mi hai abbandonato?”(Mt 27,47)

      Ha chiesto al Padre anche per noi:”Se è possibile, passi da me questo calice...”(Mc 14,35)

· Il vero male non è la morte terrena, ma la morte eterna: siamo destinati alla risurrezione finale

       “Le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura”(Rm 8,18)

4. Misteriosa fecondità della sofferenza: luci fra le tenebre
· “Completo nella mia carne quanto manca ai patimenti di Cristo”(Col 1,24).
      La sofferenza di Gesù non è sufficiente per la mia salvezza eterna: occorre anche l’offerta del mio sacrificio per    

      completare quello del nostro Redentore.

· “Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio”(Rm 8,28). Egli sa trarre il bene anche dal male e dal peccato.
       Non soffermarsi tanto sulle cause, ma sugli effetti: la morte di Cristo è gloria per sé e risurrezione per noi

a- Umiltà e senso del limite creaturale: l’esistenza del male è insito nella creazione  (realismo).

       La natura non è “matrigna”, ma corrotta fin dall’origine: siamo immersi nella sofferenza.

       Dio ci ha creati in un mondo imperfetto: la perfezione è solo in Dio e oltre la vita terrena.

       Condizione di grandezza e di miseria: amati da Dio Padre e redenti da Cristo Salvatore.

b- Coscienza della nostra piccolezza-precarietà-provvisorietà:

       Ridimensionamento della nostra presunzione di superiorità e di dominio sulle leggi del cosmo.

       La fede ci propone più modestia con il creato e più audacia nella carità con le creature.

c- Opportunità di riconciliazione e di solidarietà universale:

       Due mondi finora inconciliabili, l’Occidente e l’Islam, sembrano oggi più vicini in un nuovo sentimento di      

       compassione, condivisione e sostegno umanitario.

d- Purificazione della nostra fede: da un Dio “tappabuchi” a un Dio “sofferente” con noi e compagno di viaggio.    

      “Dove sono? Io sono con te nel fango”, rispose Dio a un viandante che invocava la sua presenza dalla melma.

       Non è sempre vero il proverbio popolare:”Non si muove foglia che Dio non voglia”.

       Dio non vuole direttamente la nostra sofferenza, ma la permette per un bene più grande.

       Nella storia avviene anche ciò che Dio non vuole: solo alla fine il bene trionferà sul male.

       Egli non è intervenuto a salvare dalla croce il proprio Figlio innocente e amato, ma gli è stato vicino e ha   

       esaudito la sua preghiera, non come, ma oltre la sua richiesta (cf. Eb 5,7).

5. Atteggiamento del credente: silenzio di adorazione e abbandono fiducioso.
· Contemplare il volto sfigurato del Crocifisso per desiderare il volto trasfigurato del Risorto: la sofferenza è     

       strumento di purificazione per sé e di salvezza per il mondo ed efficace pedagogia di fraternità-condivisione.

· Lo spettacolo delle meraviglie dell’universo esalta la grandezza-bontà del Creatore, che non si offusca neppure   

       di fronte alla tragedia dello Tsunami: se Dio si addormentasse un solo istante, ripiomberemmo nel nulla donde   

       siamo venuti. La luce del sole prevale sulle tenebre: riconosciamo il male perché c’è il bene.

· Impegno categorico: non aumentare la sofferenza degli innocenti, ma alleviarla per quanto è nelle nostre   

       possibilità. Il Signore ritiene fatto a sé ogni gesto di solidarietà (cf. Mt 25,31-46).

       Alle protesta di un uomo, “Dio dove sei? Perché non fai qualcosa per quella bambina intirizzita dal freddo,  

       che piange per i morsi della fame?”, il Signore rispose: ”Certo, ho già fatto qualcosa per lei: ho fatto te! ”

· Quando non capisco, mi fido e mi affido come Gesù:”Padre, nelle tue mani affido il mio spirito”(Lc 23,46).
       Cristo è veramente risorto e con lui risorgeremo anche noi (cf. 1 Cor 15).

       “Sempre pronti a rispondere a chi vi domanda ragione della vostra speranza”(1Pt 3,15).
6. Rispetto del mistero di Dio e del dolore dell’uomo:

· Nella nebbia della fede non affanniamoci a voler capire tutto fino in fondo e non affrettiamoci a fare gli   

       “avvocati di ufficio” di un Dio misterioso e trascendente. Il Creatore dell’universo ha bisogno non tanto della  

       nostra difesa, fatta di risposte frettolose e superficiali, quanto della nostra testimonianza di fede filiale.

· La sofferenza dei fratelli non domanda spiegazioni razionali, ma condivisione-compassione-solidarietà  

       silenziosa e concreta. Questa è l’ora della preghiera e della ”fede che opera per mezzo della carità”(Gal 5,6).

7.   Preghiera dei giovani in ritiro a Villa S. Biagio (6-9/01/05)

          Vorrei stare in alto, Signore, e da lì osservare il mondo con i Tuoi occhi.
I miei vedono l’orrore di fratelli che si odiano, che si uccidono,ingiustizie, fame, persecuzioni.

I Tuoi cosa vedono, Signore? Forse vedono un progetto d’amore, pensato nella notte dei tempi,

che si incarna nella storia degli uomini e che sa estrarre il bene dal male, l’amore dall’odio,                                                                                                      il perdono dal peccato, la gioia dal dolore

          Vorrei stare in alto, Signore, e da lì osservare il mondo con i Tuoi occhi.

I miei vedono corpi straziati di bambini innocenti nelle onde di un mare impazzito.

Vedono lacrime, disperazione, dolore. I Tuoi cosa vedono, Signore?

Forse vedono un’umanità che si stringe solidale a questi fratelli colpiti

e si inginocchia per invocare il Tuo aiuto, e questo progetto d’amore che continua a realizzarsi

estraendo da un male non voluto un bene non immaginato.

          Tu non vuoi il male, Signore,

ma lo permetti e lo usi per trasformarlo in bene,  per bussare ancora una volta alla porta

dei nostri cuori chiusi e sbarrati,  per rendere diritte queste righe della storia così storte e dolorose.

          Vorrei stare in alto, Signore, e da lì osservare il mondo con i Tuoi occhi.

Vorrei vedere ciò che vedi Tu:

e cioè la più grande storia d’amore, mai esistita, tra ogni uomo e il suo Dio,

dal Cui amore nulla, ma proprio nulla, potrà mai separare.

